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Cinquecento giovani insieme a Siena per discùtere un pò* di tutto 

Questa maledetta vita da precario 
Un seminario organizzato dall'Arci - Il lavoro, lo studio, i consumi culturali, la politica: 
questi i temi - Si può essere protagonisti pur avendo fatto una scelta politica rinunciataria? 

: Dal nostro inviato 
SIENA — I giovani e il lavo
ro, i giovani e io studio, i 
giovani ed i consumi cultu
rali, i giovani e la politica. 

. Cioè? Cioè, come suggerisce 
U manifesto, le forme dell' 
aggregazione giovanile, oggi, 
in rapporto a tutto questo. 

: Sul manifesto c'è anche la 
: sagoma di un volto, ma solo 
• la sagoma: è possibile anche 
disegnarvi i tratti somatici? 
Insomma, chi è questo gio
vane del 1980? Lavora, e 
quanto? Studia e come? Pro
duce 'o.consuma cultura, e 
quale? Fa politica, e dove? 

'•'•• Cinquecento ragazzi venuti 
a Siena da tutta Italia stanno 

. trovando una risposta. A por-
, re gli interrogativi è stata V 

ARCI con una assemblea-se
minario; e a discuterne sono 
giovani di provenienza poli
tica e sociale la più diversa: 

. ci sono militanti delia FGCI, 
della FGSI, del PDUP, di 
VP, del MLS, giovani di 
Lotta Continua e del Mani
festo, organizzatori di coo
perative artigianali, rappre
sentanti delle leghe dei di
soccupati, animatori di ràdio 
e TV locali, esponènti di col
lettivi di vària natura, dirì-

. genti di comitati di quartiere, 
ecologici. C'è un po' di tutto, 
insomma: un po' di tutto ciò 
che — di vecchio, di'nuovo, 
di recente, di recentissimo 
— t giovani in questi ultimi 
tempi hanno costruito, demo
lito, rimesso in piedi e pòi 
ancora rifatto. Tenere insie- , 
me una assemblea così com
posita non è cosa da poco, e : 
già, questo è un dato di per 
sé abbastanza significativo. 
Che sembra andare nella di
rezione suggerita dall'ARCI: 
rintracciare nell'impegno gio
vanile — variamente motiva
to .ed espresso — quei pun
ti di contatto che consenta

no di rtiancmre una granae 
offensiva culturale per ren
dere migliore, più umana, più 
ricca la qualità della nostra 
vita. - ^ •••.-.••:• "-•*• 

Da venerdì sera, in alcune 
aule dell'Ateneo senese, le 
esperienze sono a Confronto. 
E si discute di tutto: del si
gnificato della militanza po
litica oggi, di quanto ha pe
sato il '77 nella scuola, di 
come si conduce a Milano o 
a Roma la battaglia contro 
le tossicodipendenze, del va
lore della musica come cana
le di socializzazione, del ruò
lo che assume l'emittenza lo
cale nella formazione dell' 
opinione pubblica, degli or
gani collegiali, dell'industria 
discografica, del governo. 
Molte cose, .certo, ma non 
tròppe. Del resto € troppo* 
è una parola che, giustamen

te, t giovani non amano prò-
. nunciare. il carattere di 

grande ricognizione che l'as
semblea ha assunto — e sia 
pure ordinandosi all'interno 
di quattro gruppi — non im
pedisce che si passi ad una 
analisi più attenta dei proble-

• mi. •-•:''-. -•";•.•- '- •'-', •-'--•' 
Il lavoro, anzitutto. Qui pe

sa l'esperienza pressoché fal
limentare della 285, la legge 
che aveva suscitato tante 
attese ma che è stata attua
ta (laddove è avvenuto, e 
nella irrilevante misura in. 
cui è avvenuto) essenzial
mente come strumento assi
stenziale e clientelare, al di 
fuori di qualunque idea pro
grammatrice. Oggi fl feno
meno della disoccupazione 
giovanile ha assunto propor
zioniallannanti: dati ufficia
li riferiti al '79 indicano in 

1.Z0Z.UW'i giovani aai i» a» 
29 anni in cerca, di occupa
zione. Ma la cifra reale è 
di gran lunga maggiore. Da 
un lato più rare si fanno le 
occasioni di lavoro garantito 
(sempre meno in agricoltura, 
modestissimo nell'industria, 
più rilevante nel terziario); 
dall'altro cresce l'insofferen
za verso un'occupazione non 
rispondente alle proprie aspi
razioni, nella quale non si 
apprezza la finalità, che non : 
consente di esprimere la pro
pria intelligenza e U proprio 
valore. : - v--:-

Crescono còsi le forme di 
lavoro part-time di occupa
zione, « sommersa », si mol
tiplicano anche le piccole 
iniziative imprenditoriali au
tonome (cooperative artigia
ne. laboratori di produzione 
tipica, servizi precari). Ma 

lièi CuinpiéSòù tu SliuQZiOiia ' 
resta pesantissima. La scuo
la, dal canto suo, è sempre 
meno considerata la sede del
la promozione sociale e del-
la collocazione sul mercato 
del lavoro. Pur se va avan
ti una crescente volontà di 
conoscenza e di approfondi
mento culturale (ciò che non 
avveniva agli inizi degli an-. 
ni 70), restano intatti gli 
interrogativi sul valore che 
assume — per l'oggi e per 
il futuro — un ordinamento 
scolastico strutturato in for
me arcaiche, privo di aggan
ci reali con la società circo
stante, del tutto incapace di 
preparare al lavoro. E' cer
to anche per questo che fl 
fenomeno degli' abbandoni 
scolastici non accenna a di
minuire ' --• 

Non può che risentire di 

una condizione di sostanzia- . 
le precarietà, anche il livello 
e la qualità dei consumi cul
turali net giovani, pure se 
è impossibile operare tra
sposizioni meccaniche. Tal
volta, anzi, nella zona dei, 
e consumi » culturali — la ' 
musica, il teatro, il tipo di 
letture, le occasioni di in
contro collettivo — le gene
razioni più giovani tentano 
una difficile operazione di ; 
affrancamento, dai condizio
namenti quotidiani e dalla 
fatica di un'esistenza segna- • 
ta sino in fondo dai mecca
nismi del profitto capitali* 
st'tco. Un quadro non certo 
rassicurante, dunque. Ma 
per cambiarlo, per costruir
ne uno migliore, qual è U 
ruòlo della politica? E* pos-
sibile, attraverso l'impegno -
politico, cambiare la realtà. 
attorno? Ci si interroga, e 
lo scetticismo non manca. 
C'è chi nega U valore^ della ; 
politica, chi sente che bi
sogna operare le necessarie 
distinzioni, chi ne apprezza 
la funzione ̂ strumentale, chi, 
le attribuisce un valore tran- . 
maturgico, chi la distingue . 
o addirittura la contrappone 
all'impegno culturale. 

Ma che- cos'è poi la poli
tica per i giovani? Non ' è 
mancato chi ha fatto osser
vare che questa stessa as
semblea—con la sua vo
lontà di mettere assieme le 
esperienze, di rintracciare gli 
elementi comuni, di indica- '• 
re i possibili interlocutori, 
di produrre nuova cultura — 
è anch'essa una forma di 
azione politica. E d'altra par-
tè, la politica o la si fa o ' 
la si subisce. Rivendicare. 

. nuovo protagonismo sociale «•• 
può mal conciliarsi con una • 
scelta politica rinunciataria? 

Eugenio Manca 

li 

MILANO — Si conclude stamane, dopo tre 
giornate di dibattito, il convegno promosso 
dal quotidiano II Manifesto su «Liberare il 
lavoro o liberarsi dal lavoro? Realtà - ten
denze e ideologia.del lavoro in Italia». L'in-. 
contro, in corso nella sala congressi, della 
Provìncia di Milano, ha mobilitato una vasta ' 
e attenta platea, formata in grande maggio
ranza di giovani e in cui sono presenti nu
merosi esponenti sindacali e della sinistra 
(fra gH altri, il compagno Pietro Ingrao). 
Esso ha l'ambizione, come ha detto venerdì; 

mattina in apertura dei lavori Luigi Pintor, 
di avviare un dibattito e un'azione comune 
tra le forze del movimento operaio italiano. 
- L'interesse del tema proposto, già.di per 
sé notevole grazie alla polemica di questi 

'ultimi anni sul cosiddetto «rifiuto del lavo
ro», si è arricchito proprio alla vigilia del 
convegno con la grande vicenda della Fiat: 
una lotta per «difendere» il lavoro, la qua
le ripropone cosi con Una forza straordinaria 
la questione della centralità operaia. Da qui 
sono partite le tre relazioni svolte, tra.ve
nerdì e ieri, da Francesco Indovina (« Oc-
capanone e qualità del lavoro nella crisi ca
pitalistica italiana»), da Paola Manacorda 

Lavoro o non lavoro 

(«Modifiche nel lavoro e nell'organizzazio
ne del lavoro indotta da processi informa
tici e di automazione») e da Rossana Ros
sanda (« Soggettività: ideologie e teorie del 

, lavoro nelle organizzazioni del movimento 
aceraio nelle nuove culture e comportamen
ti»). •--*• •-•• •••• = • .- •-..:• 

Due tavole rotonde, nelle prime due se
rate, hanno reso ancora più densi ^ lavori 
del convegno. La prima, con D'Antonio. Lun
ghini e Napoleoni, dedicata al «controllo 
della domanda e dell'offerta di lavoro nella 
crisi capitalistica "italiana ». La seconda, con 
Cerotti, Donok), Rovatti e Vegetti, su «La
voro, bisogni, società: spunti teorici». 

Da questi spunti è stata percorsa in con
tinuazione l'intera manifestazione, secondo lo 

stile e il «taglio» propri del giornale pro
motore. Francesco Indovina ha individuato 
l'esistenza in Italia di due distinti mercati dei-
lavoro: l'uno « strutturato », l'altro, conse
guenza indiretta del primo, quello «destruU 
turato» dell'economia tsommersa, del part-

- time, delle occupazioni provvisorie, n sinda
cato e il movimento operaio debbono farsi 
carico della ricomposizione del tessuto di 
tante diverse figure sociali dentro un pro
getto di trasformazione. Paola Manacorda, 
dal canto' suo, ha portato l'indagine sulle 
modificazioni profonde deue figure : e dei 
ruoli professionali indotte dalle nuove tecno
logie dell'informatica e dell'automazione, le 
quali comportano connotati nuovi rispetto 

alle immagini tradizionali della classa operaia 
e del lavoratore dipendente. - -

In una relazione dall'ambizioso impianto 
teorico, Rossana Rossanda ha invece postò 
il problema se la diffusione 'della ideologia 
del «rifiuto dèi lavóro » abbia deHè basiina-
terÈli.- oggettive: oltre'alla ;tfggetttvftà cB 
nuovi Sgruppi e movfinenti generazionali: e i e 
ha individuate, nella crisi dellq sviluppo ca
pitalistico, della' stessa industrializza rione. 
Per cui la grande questione è véramente 
quella di « liberare il lavoro» attraverso una 
nuova strategia rivoluzionaria alla quale so
no chiamati non solo i partiti della sinistra 
ma il sindacato. ;4 — 

. Proprio dal sindacato sono' venute, nella 
prima fase del dibattito, tutta una serie di 
risposte, soprattutto con gli interventi di 
Sandro Antoniazzi. segretario della Cisl di 
Milano, di Fausto Bertinotti, segretario re
gionale della Cgil piemontese, di'Antonio Piz-
zinato. segretario della CdL di Milano. Ri
sposte forse non puntate teoricamente cosi 

. lontano, bensì fortemente ancorate ' all'espe
rienza di oggi 7 ," :

 :'"f 
• '-':••-..: Iti. p« 

¥ recessione mondiale? E7 inevitabile? 
. > 

Un solo paese industriale, l'Inghilterra dei conservatori, ha ridotto la produzione - In altri c'è ristagno -La 
maggior parte del mondo è però impegnata in uno sforzo per lo sviluppo - Perché si deve estraniarne l'Italia? 

ROMA — H ministro del 
Tesoro Beniamino Andreatta 
ci tiene a far sapere che i 
tassi d'interesse non saranno 
diminuiti e continueranno- a 
frenare, col livello strozzine
sco del 21% (minimo), gli in
vestimenti. . Per quale ragio
ne. forse per impedire il de
prezzamento della lira? Pare 
di no, dal momento che la 
lira si è deprezzata egual
mente nei confronti del dol
laro, la cui quotazione è ar
rivata venerdì a 903 lire. An
che fl prelievo fiscale sulle 
buste paga continuerà ad au
mentare, in proporzione al-
inflazione, fino al giugno 1961. 
Per quale scopo? E' in vi
sta un aumento degli investi
menti pubblici e quindi del
l'occupazione? Nemmeno que
sto. il governo prevede la 
recessione e quindi l'aumen

to ulteriore dèi disoccupati 
che sono già, ufficialmente. 
un milione e 800 nula. 

La presunta «spiegazione» 
della politica economica del 
governo è l'idea che. siamo 
davanti '• ad una : recessione 
mondiale dell'economia,- che 
questa recessione appare ne
cessaria per ridurre l'inflazio
ne. che l'Italia «deve» se
guire gli altri paesi, o comun
que non può farne a meno. 

RECESSIONE — Tuttavia in 
uno solo dei paesi capitali
stici industrializzati, l'Inghil
terra governata dai conser
vatori, si è registrata una ri
duzione della produzione. Ne
gli Stati Uniti la recessione è 
finita — «inaspettatamente» 
dicono certi commentatori — 
a luglio e la produzione au
menta. sia pure dell'1%. In 
Giappone è previsto che l'an

no " si chiuderà con un au
mento attorno al 5% nonostan
te che, fra i paesi industria
li. sia il più dipendente dalie 
importazioni di petrolio. In 
Germania occidentale il ritmo 
della produzione si è indeboli
to e sta attorno al 2%, e nel 
1981 potrebbe esserci reces
sione: ma, dicono gli esperti 
dei principali istituti di ana
lisi economica interpellati dal 
governo, si può evitare pren
dendo, oggi, le misure pre
ventive necessarie. 

Questi alcuni «indicatori» 
dei paesi capitalistici indu
strializzati. Un < piccolo mon
do», ormai, nei confronti del
l'insieme della economia del 
pianeta. E* vero che l'Unione 
Sovietica, alle prése con alcu
ne difficoltà prevede un incre
mento del prodotto attorno al 
4%. Questa, però, non è cer

to recessione ma una espan
sione i cui ritmi richiedono, 
ormai, volumi di capitali e 
aumenti di produttività molto 
più difficili da realizzare an
che perché «più avanzati».' 
Quasi tutti i paesi dell'Asia si 
attestano su ritmi di incre
mento quasi -doppi, attorno al 
7-8%. L'America Latina — 
come del resto la maggior 
parte dei paesi dell'Africa — 
procedono, « per necessità » 
(aumento della - popolazione. 
lotta .alla miseria) con- ritmi 
forzati, con vistose situazioni 
di spreco e di regresso, in 
mezzo a enormi difficolta (i 
debiti esteri. le dittature). 
• Pare però assurdo parlare 

di una recessione «mondiale»: 
sono in ristagno, rischiano la 
recessione, alcuni paesi che 
hanno identificato fi « mondo » 
con la propria predominanza 

imperialista. Per fortuna il 
mondo è più vasto. . 

LINEA DI LOTTA — Ab
biamo detto del giudizio de
gli economisti tedeschi ~- sul
la «evitabilità» della reces
sione. Anche negli Stati 
Uniti c'è, e sì manifesta in 
pieno nella campagna elet
torale per il presidente da 
eleggere il 4 novembre, una 
profonda divisione. C'è chi. 
vuole «reindustrializzare 1' 
America » con il solo scopo 
della « potenza economica », 
anche a costo di aumentare 
i disoccupati e ridurle i sa
lari. e chi ritiene invéce che 
si possa fare senza gravare 
ulteriormente la mano sui 
lavoratori. Le posizioni più 
oltranziste si mascherano die
tro fl «monetarismo», il pre
teso controllo della moneta 

con cui si eliminerebbe l'in-' 
flazione- Come stiamo speri
mentando in Italia, dove la 
stretta del denaro dura or
mai da 12 mesi, i prezzi au
mentano anche con questo 
preteso controllo monetario. 
Esso consente, oggi, di finan
ziare la speculazione mentre 
si nega la normale fornitura 
di credito a chi ha reali pro
grammi di produzione. 

Che senso ha «ridurre la 
domanda » — scopo dichiarato 
del governo Forlarà — tanto 
di automobili (di cui c'è ec
cesso di produzione) quanto di 
alimentari (di cui c'è gran 
disavanzo)? Ha fl senso di uno 
spreco ulteriore di risorse per 
confermare fl poterà dei grup
pi dominanti 

Renzo Stefanelli 

Ancora sa-boom: le azioni Fiat a3.100 lire 
MILANO — La borsa è sempre « Toro», simbolo anglosasson? 
che indica una fase tutta al rialzo, anche se non sono mancate 
vendite di realizzo. I continui acquisti e la conseguente rarefa
zione del materiale provocano veri e propri strappi nei prezzi 
La borsa ricorda sempre di più il famoso campo dei miracoli 

'in cui sì recò maldestramente Pinocchio col gatto e la volpe. 
La prossimità della liquidazione dei saldi di ottobre sembrava 
; dettare un atteggiamento più prudente. E tre sedute « pruden
ti » in effetti ci sono state, le prime della settimana, chiusasi 
alla pari o al ribasso, e con affari più ridotti, sui SO miliardi. 
' Ma giovedì, rotti gli indugi, la domanda si è rifatta aggres
siva, e l'euforia ha ripreso quota insieme agli scambi tornati 
come nei giorni scorsi sui 70 miliardi. Emblematico il titolo Fiat 
che ha superato le 3.100 lire. I grandi gruppi (gli Agnelli, i 
Calvi, i Pesenti, i Bonomì. le grandi banche dell'Iri) non raol-

' lano: non appena uno di essi manifesta una qualche stanchez-
; za, e rientra nel gruppo, un altro prende la testa e tira la corsa. 
t ' Aiutandosi in due modi: con compere dirette • con la pro

palazione di « voci » intorno ad operazioni finanziarie favore
voli agli azionisti. Il gioco quasi sempre riesce anche per l'auto
revolezza della fonte..E* perciò .che la settimana dei santi, ha 
avuto come principale protagonista la Centrale (la finanziaria 
del Banco Ambrosiano, della Banca Cattolica del Veneto, del 
Credito Varesino, nonché delle assicurazioni Toro, tutti centri 
della finanza legati al clero lombardo-veneto) affiancata però 
dalle tre banche dell'IRl. (Oltre a qualche incursione di Pe
senti e Booomi). titoli che conseguono vistose migliorie. 

Da venerdì all'altro la Centrale passa da 19.650 a 24.000. la 
Comit da 42.400 a 49.900, il Credito Italiano da 4.769 a 6.450, 
il Banco di Roma da 45.800 a 49.000, ntalmobiliare da 97.000 a 
oltre 117.000. Aumenti strepitosi che parlano da sé. 

Ciò che fa scattare la molla degli acquisti • del rialzi, in 
questo periodo, sono soprattutto le « voci » di presunti aumenti 
di capitale come nel caso della Centrale, nella cosiddetta for
ma mista, che comporta una parte di aumento fai forma gratui
ta (• un'altra a pagamento), cioè una distribuzione di azioni 

gratuite ai vecchi azionisti, azioni che, a differenza del divi
dendo, sono esentate. 

La « cultura » di questo mercato si può riassumere in una 
frase: « danee e subit » (soldi e subito). Non stupisce quindi 
che sìa un ambiente un tantino conservatore. I loro maestri, i 
finanzieri e i « brokers » di Wall Street insegnano: in questo 
momento notoria è la loro propensione per la vittoria dell'ul-
traconservatore Reagan. GÙ interrogativi e le ricerche sulle 
cause dell'impressionante rialzo della nostra borsa, con l'indice 
che in dieci mesi è andato al raddoppio, sono sempre aperti, 
anche perché lo stupore non finisce mai. 

11 fenomeno non può spiegarsi solo con una massa sempre 
più crescente di liquidità vagante in cerca di investimenti spe
culativi. Da dove arriva, dunque, il denaro che ha gonfiato 
cosi sensibilmente il volume degli scambi? Gli ordini più nume
rosi m borsa arrivano dalle banche (e non sempre per titoli 
relativamente buoni, che sono pochissimi). E' In atto dunque 
quello spostamento, da anni auspicato, di depositi ad altra for-

La ricevuta fiscale dai parrucchieri per signora 

Passerà senza rivolta 
lo shampoo con T 

Mini inchiesta nella prima giornata di applicazione delle 
nuove norme - Critiche ma anche volontà di adeguarsi 

MILANO — Dico la verità.' 
Tutte le volte che devo fare 
la - giornalista « stampa-stam
pa » vengo presa dal panico. 
L'idea di presentarmi all'inter
vistando con la frase di rito: 
« Scusi, sono una cronista, vor
rei parlarle... » mi paralizza 
per quel tanto di intrusione 
nel « privato » che comporta. 
Figuriamoci poi quando si 
parla di tasse, quando chi fa 
la .domanda sembra sempre 
sedere sul seggio del giudice 
e chi risponde, chiunque ab
bia davanti — dalla guardia 
di finanza al proprio fiscali
sta — assume subite l'aria 
dell'imputato, del coniuge co
stretto sulla difensiva dal 
partner geloso.. 

E .così, in questo giorno di 
Ognissanti in cui è scattata la 
ricevuta fiscale anche per i 
parrucchieri per signora, ho 
cominciato la mini inchiesta 

sulla « permanente con l'Iva » 
giocando in casa, nel negozia 
dj fiducia, r fortunosamente 
aperto solo per poche ore e 
per poche clienti in un giorno 
di festa riconosciuto e rispetr 
tato. 

Il blocchetto dell'Iva è 11, 
sul banco. Sul cartoncino della 
copertina c'è ih timbro della 
« ditta », Tanino Talento, par
rucchiere per signora, e l'in
dicazione dei numeri progres
sivi delle ricevute, in doppia 
copia; la carta carbone fra i 
due foglietti destinati uno al 
fisco e uno alla cliente è già 
inserita; le prime ricevute fi
scali sono già state riempite 
e staccate. 

Allora Tanino, tutto bene? 
n tono della risposta è piut
tosto seccato, per non dire rab
bioso. « Già tutto a posto. Una 

, complicazione m più, ma tutto 
a posto lo stesso. Se ci faces-

Zucchero: 
i produttori 

ancora 
senza contratto 

BOLOGNA — I biotico!. 
tori che hanno conferito 
bietola aJl'Erldanla sono 
ancora senza contratto. 

: La trattativa convocata 
dal ministro Bartolomei 

: per II 3 novembre sono 
stato rinviate al 6 per la 
indisponibilità della socia-

. tà saccarifera. Questi fat
t i hanno prodotto un for
te malcontento tra I bie
ticoltori, dal qual* si so
no fatti espressione I rap
presentanti del CNB 
(Consorzio nazionale ble-
ticoltori) Salvino Bigi • 
Pietro Coltelli in una di
chiarazione che mette in 
luce le responsabilità del-
l'Agricola la «Finanzia
rla » eh» controlla l'Erida-
nla, «colosso europeo del
lo zucchero», ma anche 
quelle del nuovo ministro 
dell'agricoltura. . -

- I produttori tono senza 
contratto — sottolineano 
I dirigenti del CNB — ma 
lo zucchero estratto dalle 
loro bietole è già stato 
venduto In - gran parte 
sul mercato europeo. I l 
ritardo delle trattativa, 
poi, mette in pericolo, 
« con ritardo calcolato », 
la liquidazione delle bieto
le entro II 31 dicembre. In 
tal modo la società eer-
caanche di obbligare II 
governo ad emetterò un 
decreto, 

« Ciò cho è pWt _ 
ancora — aggiungono Bi
gi e Cottali! — è che si 
tengono impegnati •dente-
mente dirigenti ministe
riali ed' associazioni del 
Meticoitori mentre a 
Bruxelles si discute su 

. una. regolamentazione dei 
prossimi • anni, che pe
nalizza In modo gravissi
mo la bieticoltura italiana 
• in particolare ovetto del 
Mezzogiorno ». « Con le 
centinaia di miliardi pre
si dalla coiletthrHt Italia-

i dirigenti del CNB —r 
A gricci» ed ErManla si 

. ptjfitieTiuno vi 
H 

Impiegati Fiat: 
il 20 per cento 

è iscritto 
alla Fini 

ROMA — Ha un'età com
presa tra I 30 e I 35 an
ni, è nato in Piemonte o, 
comunque, nel Nord Ita
lia, proviene spesso dalle 
categorie operale e ritie
ne Indispensabile un red
dito minimo che oscilla 
tra le SOO e le 800 mila li
re mensili nette. E' que
sta la «scheda di ricono
scimento » dell'impiegato 
medio della Fiat, eoa) co
me emerge da una Inchie
sta fatta da un gruppo di 
ricercatori per conto del
l'Istituto Gramsci di To
rino. La ricerca, fatta at
traverso 2020 questionari 
distribuiti In 10 stabili
menti del gruppo Fiat ha 
Interessato esecutivi, tec
nici, capi, quadri.e diri
genti della casa automo
bilistica. 

L'Indagine si sofferma. 
tra raltro, sul grado di 
sindacalizzazkme degli Im
piegati Fiat, riscontrando 
che circa ra*% non è 
Iscritto al sindacato men
tre il restante 20% ha 
•cotto la Fini. La scarsa 
adesione al sindacato vie
ne spiegata dagli impie
gati con la « eccessiva po-
lltklzzazione • il disinte
resse per le reali esigenza 
degli impiegati dimostra
t i dalla R I D I . 

Per quanto riguarda 
«le simpatie polttlche», 
l'Indagine ha mosso in ri* 
lieve cho noi gradi alti 
il più votato è il partite 
repooMicano mentre fra I 
tecnici, gli esecutivi. I ca
pi ufficio n Psi • Il Pel 
hanno conquistato motti 
consensi. Sullo caratteri-
sTicne cne OOVTSDDS ave
re un sindacato in grado 
di far valor» gli interessi 
degli Impiegati, il 37,4 sor 
conto ha indicato un sto

rsi; N Z M per conto un 
sindacato autonomo; Il 
15,1 un ordino professione-
te; Il 173 sor conto ha af • 
fermato cne nessuna azio
no collettiva può tutelare 
gli Intel—si degli Impie
gar! 

me di investimento dei risparmi? Poiché le banche nei primi 
sei mesi dell'anno, hanno accusato una minore raccolta, ciò 
farebbe pensare che una parte dei depositi, msuflkentemente 
remunerati rispetto al tasso d'inflazione, aia stata dirottata non 
solo e in misura crescente verso i certificati di credito • i 
buoni del tesoro, ma anche verso il mercato azionario. 

Non si hanno ancora dati precisi, poiché l'attesa per l'au
mento dei tassi passivi, è andata a vuoto, questo dovrebbe fa
vorire ulteriori spostamenti. B.o.t. e certificati del tesoro go
dono. come è noto, di un favore sempre più largo soprattutto 
per i tassì elevati (che un banchiere come Cuccia considera ad
dirittura «folli») ed esenti da tasse. Quanto aH'investimento 
azionario, dati di BanJritalia del 79 ci dicono che questi titoli 
in mano ai privati anziché aumentare sono diminuiti, passando 
dal 21 al 17 per cento, (mentre quelli in mano pubblica sono 
saliti dal 63 al 09). 

Si ha, però, il dato approslmativo degli affari, i quaH — se 
continueranno con l'attuale ritmo — dovrebbero toccare quesV 
ars» i 9-10 nula mHiardi (non certamente i 18.000 ipotizzati dal 
« Corriere »). Queste cifre rappresentano però solo Q 54 per 
cento della ingente massa dei depositi bancari, stimata intorno 
ai HO mila miliardi (oltre il J0% di tutti i risparmi). 

sero pagare un tanto all'anno, 
sul totale del reddito non sa
rebbe meglio? Invece qui bi
sogna tenere l'Iva e poi fare 
la dichiarazione finale, e poi 
riempire moduli, e poi tenére 
la contabilità*. . • c 

Uno sfogo animoso contro 
la sempre odiata burocrazia o 
il tentativo di nascondere rab
bia e disappunto per controlli 
che renderanno sicuramente 
più difficile non pagare le tasse 
in una zona di ampia evasio
ne? E ancora: quel 14 per cen
to caricato sulle ricevute fi
scali farà aumentare i prezzi? 
Anche i parrucchieri per si
gnora, come.gli osti e i trat
tori dopo l'introduzione della 
ricevuta, faranno lo «sciope
ro dei privilegi »? E i clienti 
come prendono la novità? 

Le domande non sono rivol
te naturalmente solo al «par
rucchiere di fiducia », ma a 
«Laura», titolare col marito 
del negoziétto che troviamo 
aperto — unico in un rione 
popolare — al Corvetto e a. 
Lino, proprietario del salone 
di bellezza omonimo, verso 
porta Vittoria, zona residen
ziale, clientela più ricercata, 
ma anche più esigente. 

. Andiamo con ordine, mi-. 
schiando un po' fra loro le ri
sposte che ci sono venute dai 
diversi soggetti. No, le tasse 
non le vuole evadere, a paro-, 
le, ' nessuno. Mugugni e rim
brotti sono finalizzati, sem
pre a parole, a migliorare il 
sistema. * Ma perchè scio noi 
parrucchieri per signora? >.* 

: € Perchè non fanno fare la ri
cevuta -fiscale anche ai par
rucchieri per uomo?*. E an
cora, con più foga:. IT nostro 
è un mestiere che rende se 
siamo abili, se ci teniamo ag
giornati, se sappiamo far be
ne, ma anche essere svelti. In 
questo modo puniscono chi ha 
più professionalità, si tassa U 
lavoro ». Si ammette anche 
che, si; prima, senza ricevuta 
fiscale, « era tutto più all'ac
qua di rosa », che ora ci sono 
minori «margini di manovra*. 
E magari — si aggiunge — 
< dobbiamo pagare un com
mercialista che a sua volta i 
ih parte evasore fiscale*. ' 

Una cosa è certa: fra uno 
shampoo e un colpo di pbone, 
fra un bigodino e l'altro, i no
stri. parrucchieri per signora 
ammettono che *questa volta 
non ci sarà la rivolta * -

Gli italiani (o per meglio di
re, alcune categorie di italia
ni. quelle che finora si sono 
destreggiate fra le dichiara
zioni dei redditi poco attendi
bili e i pochi controlli della 
finanza) stanno acquisendo 
una vera coscienza fiscale? Si 
va affermando la sana convin
zione che il giusto va pagato. 
anche se non viene detratto 
alla fonte, come per i lavo
ratori dipendenti? E* auspica
bile. anche se alcune osserva
zioni buttatela dai nostri in
terlocutori (€ Tutte le novità 
alTin'tzio sembrano brutte* poi 
ci si abitua *; « Ano fine ve
dremo come funziona*) pos
sono far pensare o che si è 
sulla buona strada, quella di 
una reale riduzione deDe aree 
dì evasione fiscale, o che. tro
vata la legge, c'è già chi pen
sa a trovare l'inganno. 

E fl diente come, reagisce? 
€Di solito è contente, perchè 
così pensa che anche noi pa
ghiamo le tasse *: è la- rispo
sta unanime. «Laura» — che 
non è stata informata dalla 
sua associazione, che non ha 
ancóra il libretto deDe ricevu
te fiscali, che «attende ordi
ni» — si sente rimbeccai» 
dalla cHente che sta pettinan
do: «Cara mia. se mi becca
no fuori dal suo negozio, la 
multa me la paga lei! ». 

«Laura», ieri mattina, ha 
abbassatola saracinesca qual
che ora prima del previsto, 
per paura di complicazioni. 
Lunedi avrà sciolto fl suo di
lemma: faccio o non faccio 
la permanente con Viva? 

Bianca Mazzoni 
Nsfla feto: mi nseotts di sor. 
racchlers e hi primo plano un 

f) ricevute fiscali . 


